
Spiegazione:  la  nuova  legge
israeliana  sul  furto  di  terre
palestinesi e perché è importante.
di Allison Kaplan Sommer – 7 febbraio 2017,Haaretz
Il parlamento israeliano ha votato una legge che espropria terreni
privati palestinesi in Cisgiordania. Che cosa cambia la legge, chi è
colpito e perché si tratta di una questione così importante?
Che cosa cambia esattamente la nuova legge?
La  legge  consente  ad  Israele  di  espropriare  terreni  privati  palestinesi  in
Cisgiordania  su  cui  sono  stati  costruiti  insediamenti  o  avamposti  israeliani.
Permette ai coloni ebrei di rimanere nelle loro case, benché non conceda loro la
proprietà della terra su cui vivono. Nega ai proprietari palestinesi il diritto di
reclamare la terra o di prenderne possesso “finché non ci sarà una soluzione
diplomatica sullo status dei territori.”
Aspetta – torniamo indietro -, qual è il nome della legge?
Bella domanda. Una parte della confusione che circonda la legge è il suo nome. In
ebraico ha ricevuto un nome fuorviante con diverse possibilità di traduzione che
confondono – più comunemente, è tradotto come la “Legge di regolarizzazione.”
Tecnicamente,  è  stata  pensata  per  “regolare  la  colonizzazione  in  Giudea  e
Samaria  [la  Cisgiordania.  ndtr.]  e  consentirne  la  continua  costruzione  e  lo
sviluppo.”  Un nome più  esplicito  sarebbe,  nei  fatti,  “Legge di  esproprio”,  in
quanto legalizza in modo retroattivo l’esproprio da parte dello Stato di terreni
palestinesi  di  proprietari  privati.  Gli  oppositori  della  legge  avrebbero
probabilmente preferito mettere in chiaro le cose in modo ancora più diretto e
chiamarla “Legge del Furto” – una legge che legalizza il fatto che i coloni vivano
su terre che non sono di loro proprietà.
Perché si tratta di una faccenda così importante? La Cisgiordania non è
comunque occupata?
La legge supera un limite che Israele non aveva ancora violato, persino secondo
politici di destra come l’ex-ministro del Likud Dan Meridor, che ha definito la
legge “cattiva e pericolosa”. Egli sostiene che il parlamento israeliano non ha mai
regolato  la  proprietà  privata  palestinese  in  Cisgiordania  perché “gli  arabi  di
Giudea e Samaria non votano per la Knesset [il parlamento israeliano. Ndtr.], e
questa non ha l’autorità  di  fare leggi  per loro.  Sono principi  fondamentali  di
democrazia e delle leggi israeliane.”
Asserisce  che,  se  Israele  può  essere  pienamente  sovrano  in  Cisgiordania,
dovrebbe concedere ai palestinesi che vi vivono la cittadinanza e accordare loro il
diritto di voto. Fino ad allora, dice, l’autorità israeliana di regolare la [proprietà
della] terra in Cisgiordania è limitata solo a ragioni di sicurezza – sia in base alle
leggi israeliane che internazionali.
Il procuratore generale di Israele è d’accordo?
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Sì. Il procuratore generale Avichai Mandelblit ha dichiarato che se la legge sarà
presentata in tribunale, non ha intenzione di difenderla contro argomentazioni
secondo cui violerebbe la Quarta Convenzione di Ginevra.
Ciò non ha dissuaso la ministra della Giustizia di Israele, l’estremista di destra
Ayelet  Shaked,  importante  esponente  del  partito  Habayit  Hayehudi  (Casa
Ebraica), la forza trainante che sta dietro la legge. Lei sostiene che, se necessario,
un procuratore privato rappresenterà il  governo in un contenzioso legale che
molti  esperti  giudiziari  prevedono  si  concluderebbe  con  l’annullamento  della
legge.
Quante colonie riguarderà la legge?
Secondo Peace Now [organizzazione pacifista israeliana. Ndtr.], al momento la
legge consentirà la legalizzazione retroattiva di terre in più di 50 avamposti e
colonie.
In 16 di queste sono già stati emessi ordini di demolizione contro case costruite
su terreni reclamati da proprietari palestinesi.  In base alla nuova legge, ogni
azione per mettere in atto questi ordini sarà bloccata per un anno in presenza di
procedimenti per definire se lo Stato può appropriarsi della terra.
Ciò include proprietà nelle colonie di Ofra, Eli, Netiv Ha’avot, Kokhav Hashahar,
Mitzpe Kramim, Alon Moreh,  Ma’aleh Mikhmash,  Shavei  Shomron,  Kedumim,
Psagot, Beit El, Yitzhar, Har Bracha, Modi’in Illit, Nokdim e Kokhav Yaakov.
La legge è arrivata troppo tardi per salvare l’avamposto illegale di Amona, che è
stato evacuato la scorsa settimana.
Cosa si intende per “al momento”? Se approvata e confermata, la legge
permetterebbe in futuro colonie su terreni privati palestinesi?
Potenzialmente  sì.  La  misura  permetterebbe  al  ministero  della  Giustizia  di
aggiungere altre colonie e avamposti alla lista delle zone in cui la proprietà può
essere  confiscata  ai  palestinesi,  con  l’approvazione  della  commissione
“Costituzione,  Legge  e  Giustizia”  della  Knesset.
I proprietari palestinesi sulle cui terre vivono coloni sono indennizzati? E
in questo caso, come?
In base alla nuova legge, i proprietari palestinesi hanno una scelta: se possibile,
gli viene assegnato un altro appezzamento di terreno. Sennò, saranno pagati con
un compenso annuale per l’utilizzo del 125% del valore del terreno, come stabilito
da una commissione di valutazione per periodi rinnovabili di 20 anni. A meno che,
in  uno  scenario  ottimistico,  intervenga  un  accordo  di  pace  che  riguardi  lo
spostamento delle colonie israeliane dalla loro terra.
Perché tutto questo suona così familiare? Il governo non ha lottato su
questa questione per molto tempo?
La legge ha superato i primi ostacoli legislativi in novembre e dicembre, ma è
stata in seguito differita e rinviata per varie ragioni. La ragione principale è stata
la preoccupazione del primo ministro Benjamin Netanyahu in merito alle mosse di
fine  mandato  dell’amministrazione  Obama  (ed  effettivamente  i  consiglieri  di
Obama hanno considerato la legge parzialmente responsabile dell’astensione al
Consiglio di Sicurezza dell’ONU) e il suo timore di iniziare con il piede sbagliato i
rapporti con l’amministrazione Trump.



La  legge  è  stata  fortemente  sostenuta  dal  ministro  dell’Educazione  Naftali
Bennett.  Quando  Bennett  l’ha  presentata  per  la  prima  volta,  Netanyahu  ha
definito la sua fretta “infantile ed irresponsabile” e il ministro della Difesa Avigdor
Lieberman [del partito di estrema destra “Israele Casa Nostra”. Ndtr.] ha detto a
Bennett che stava “mettendo in pericolo il futuro dell’impresa di colonizzazione
per un capriccio elettoralistico.”
Quindi,  come mai è stata ripresa e perché il  voto all’ultimo momento
lunedì a tarda notte?
E’  stato  detto  dall’amministrazione  Trump  a  Netanyahu  di  non  fare  mosse
significative prima del suo appuntamento programmato con il presidente per il 15
febbraio. Ha utilizzato ciò per sostenere la causa della dilazione del voto di lunedì
durante  un  incontro  con  i  dirigenti  dei  partiti  della  coalizione  il  giorno
precedente. Ma Bennett e Shaked, sottoposti ad una tremenda pressione da parte
della  loro  base  per  andare  avanti  con  decisione  con  la  legge  prima  che
[l’avamposto di] Amona venisse smantellato, hanno rifiutato ogni ulteriore rinvio.
Incapace di bloccare ulteriormente la legge, l’unica cosa che Netanyahu ha potuto
fare è stato “fare un rapporto” a Trump – fargli sapere che [la legge] stava per
arrivare,  nello stesso giorno in cui  ha dovuto ascoltare da parte della prima
ministra britannica Theresa May che la legge non sarebbe  “utile” e renderebbe le
cose più difficili per gli amici di Israele. E – presumibilmente per salvarsi la faccia
con i suoi sostenitori di destra, che chiaramente Bennett spera di portargli via –
Netanyahu ha fatto marcia indietro, negando di aver tentato di rimandare il voto.
(traduzione di Amedeo Rossi)

Migliaia  di  arabi  ed  ebrei
marciano insieme a Tel Aviv contro
il razzismo e le demolizioni di case

Nota  redazionale:  nel  presente  articolo  gli  autori  utilizzano1.
costantemente  ed  esclusivamente  i  termini  “arabo/i”  ed  “ebreo/i”
intendendo “palestinesi con cittadinanza israeliana” e “israeliani ebrei”.
Si tratta del modo in cui sono solitamente denominati i due gruppi in
Israele. Pur non condividendo questo modo di definirli, per correttezza
rispetto  agli  autori  abbiamo  conservato  queste  categorie  anche  nella
traduzione.

Inoltre  sulla  morte  del  palestinese  ucciso  durante  l’evacuazione  del  villaggio
beduino  viene  riportata  solamente  la  versione  della  polizia  contraddetta  da
testimonianze e da un video.
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di Jack Khoury e Or Kashti |. 5 febbraio 2017 | Haaretz

I promotori sostengono che la protesta, in cui i discorsi sono stati
fatti in arabo e in ebraico, è una nuova fase della lotta civile di ebrei
e arabi.
Migliaia di persone, arabi ed ebrei, hanno marciato sabato sera [4 febbraio 2017] a Tel Aviv
in una manifestazione di protesta contro le demolizioni di case delle scorse settimane a
Kalansua e a Umm al-Hiran e contro ulteriori misure di demolizione di altre case.  
Gli organizzatori hanno detto che circa 5000 manifestanti hanno partecipato al corteo, che è
iniziato all’incrocio tra le due strade King George ed Allenby e si è concluso nella piazza
Dizengoff.
Alcune associazioni ebraiche e arabe hanno partecipato all’organizzazione della protesta,
che i promotori hanno definito come una nuova fase della lotta civile degli ebrei e degli
arabi. I discorsi sono stati fatti in arabo e in ebraico e i dimostranti hanno sventolato sia
bandiere israeliane che palestinesi.
Amal Abu Sa’ad, la vedova di Yakub Abu al-Kiyan, che è stato ucciso il mese scorso durante
le operazioni di demolizione delle case illegali del villaggio beduino non autorizzato di Umm
al-Hiran, nel Negev , ha parlato ai manifestanti: “È importante per me essere qui e parlarvi
e trasmettere il messaggio al primo ministro e ai suoi ministri. Nonostante la vostra rozza
istigazione, il razzismo e una discriminazione nella legislazione, nella sua applicazione, nelle
infrastrutture e nei servizi pubblici, non riuscirete a creare divisioni tra i cittadini del Paese.
Voi che siete qui oggi siete la prova che ebrei e arabi possono e vogliono vivere insieme e
con uguali diritti.”
Amal Abu Sa’ad ha chiesto al governo di istituire una commissione d’inchiesta indipendente
per indagare sull’evacuazione di Umm al-Hiran. Al-Kiyan è stato ucciso dalla polizia quando
con la sua auto ha investito e ucciso il sergente maggiore della polizia Erez Levi e ferito un

altro graduato.
Il parlamentare Ayman Odeh, leader della Lista Unita [coalizione di partiti della minoranza
palestinese in Israele, ndt] ha fatto un discorso e ha detto: “Oggi sono venute qui migliaia di
persone, arabi ed ebrei, da tutto il  Paese per protestare vivamente contro l’attacco del
governo alla popolazione araba, per chiedere l’uguaglianza, il riconoscimento dei villaggi
non autorizzati e una commissione d’inchiesta ufficiale dello Stato per analizzare tutti i fatti
riguardanti la brutale evacuazione di Umm al-Hiran”
Il parlamentare Dov Khenin (Llista Unita) ha detto: “ Le migliaia di persone che hanno
manifestato questa sera a Tel Aviv esprimono una voce di speranza e di intelligenza nei
confronti  di  un governo che sceglie  l’istigazione e l’odio.  Sappiamo che l’istigazione è
l’ultimo rifugio di quelli che hanno fallito.”
L’alto comitato arabo di inchiesta (the Higher Arab Monitoring Committee) ha reso nota la
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decisione di appellarsi a Israele e all’opinione pubblica internazionale. Centinaia di cittadini
ebrei hanno partecipato alle recenti proteste contro le demolizioni di case, ha detto Raja
Za’atra di Hadash [partito comunista che fa parte della coalizione Lista Unita , ndt], che
presiede il  sottocomitato  del  partito  incaricato  delle  pubbliche  relazioni  con l’opinione
pubblica israeliana.
Za’atra ha detto che dalla costituzione della Lista Unita, un maggior numero di politici della
comunità araba ritiene di importanza strategica la costruzione di ponti per il dialogo e la
collaborazione con le forze democratiche presenti nella società israeliana. Ha aggiunto che
questo è particolarmente vero alla luce dell’aumento del razzismo e dei duri attacchi del
primo ministro Benjamin Netanyahu e del suo governo contro la popolazione araba e contro
la democrazia.
(traduzione di Carlo Tagliacozzo)

Pesanti  pene detentive a membri
di  Fatah  per  rapporti  con
Ramallah’
Amira Hass, 2 febbraio 2017 Haaretz
Le  organizzazioni  palestinesi  per  i  diritti  umani  condannano  le
sentenze come ingiuste e le accuse come vaghe – e le confessioni
sono state ottenute sotto tortura.
La settimana scorsa un tribunale militare di Gaza ha comminato pesanti pene
detentive  ad  otto  membri  di  Fatah  per  “  aver  recato  danno  all’unità
rivoluzionaria”, in base alla legge penale rivoluzionaria dell’OLP (Organizzazione
per la Liberazione della Palestina), scritta a Beirut nel 1979. Gli otto uomini sono
tutti membri delle forze di sicurezza dell’Autorità Nazionale Palestinese.
Tre di loro sono stati condannati ai lavori forzati a vita e gli altri cinque hanno
ricevuto pene tra i 7 e i 15 anni di prigione, anch’essi ai lavori forzati.
Le sentenze per i reati, che si fondavano su “ rapporti con Ramallah”, sono state
pronunciate  sulla  base  delle  confessioni  degli  imputati,  anche  se  tutti  loro
mostravano segni che le confessioni erano state ottenute sotto tortura.
Le pesanti condanne hanno sorpreso non solo gli imputati e le loro famiglie, ma
anche le organizzazioni palestinesi per i diritti umani, che le hanno condannate in
quanto ingiuste. Hanno definito le accuse fumose e troppo generiche e la legge
rivoluzionaria incostituzionale e carente dei benché minimi standard di giustizia
internazionale.
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Il Centro Palestinese per i Diritti Umani, la più antica organizzazione per i diritti
umani nella Striscia di Gaza, mercoledì ha detto che avrebbe rappresentato gli
imputati  in  appello.  Fatah  ha  accusato  le  sentenze  di  essere  politicamente
motivate.
Il  più  anziano  tra  gli  imputati,  Mohammed  Abed  al-Khader  Ali,  di  50  anni,
appartenente al  servizio di  sicurezza preventiva dell’ANP, è stato condannato
all’ergastolo in contumacia. Ora si trova in Cisgiordania.
Gli altri sette sono stati arrestati nel novembre 2015, ma solo due di loro sono
stati trattenuti in prigione per tutto il periodo. Gli altri, di età compresa tra 30 e
44 anni, sono stati rilasciati in diverse fasi fino alla fine del processo.
Il Centro Palestinese per i Diritti Umani ha dichiarato in un comunicato stampa
che le pene sono state comminate senza la minima equità e in assenza del diritto
di quelli incarcerati a difendersi. Il Centro ha affermato che c’erano chiari segni
che le confessioni fossero state estorte attraverso gravi torture.
La corte ha nominato degli avvocati difensori per i sette ed un legale ha detto al
Centro che i suoi clienti presentavano sul corpo chiari segni di ferite e di suture
ed alcuni soffrivano di trauma psichico e delirio come conseguenza dell’arresto.
Secondo quanto riferito dal Centro, i difensori hanno detto che le azioni dei loro
assistiti  non erano altro che attività politiche e che le confessioni sono state
estorte con la forza.
Le organizzazioni palestinesi per i diritti umani e gli avvocati per anni hanno
condotto battaglie contro il modo abituale di agire di Hamas a Gaza, e prima
dell’ANP a Ramallah, di utilizzare tribunali militari per processare dei civili.
(Traduzione di Cristiana Cavagna)

Come espellere: consigli a Trump
da un’israeliana
Amira Hass– 3 febbraio 2017,Haaretz
Otto modi in cui il nuovo presidente può far provare ai messicani ed
ai musulmani quello che patiscono i palestinesi.
E’  passata  appena  una  settimana  ed  hai  sconvolto  tutto,  Donald  Trump.  La
ragione è semplice: non ti sei consultato con Israele su come rifiutare l’ingresso
nel tuo Paese senza scatenare mezzo mondo contro di te. Ma quando si tratterà
dell’altra tua promessa – effettive espulsioni – avrai ancora il tempo di consultarci.
Per mancanza di pazienza e di spazio, qui si discuterà solo di due tipi di espulsioni
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–  due dei  molti  tipi  in  cui  siamo diventati  esperti:  l’espulsione di  palestinesi
originari di Gerusalemme dalla città e l’espulsione di palestinesi abitanti della
Cisgiordania dalle loro case.
Regola 1. Silenzio. Non pubblicizzare la politica di espulsione. Fai in modo che
ogni persona espulsa si  opponga da sola al  decreto e creda che il  problema
riguardi solo lui. Individualmente. Ad un certo punto, a partire dalla fine del 1995
(durante il governo del partito Laburista e degli accordi di Oslo), i palestinesi
hanno scoperto che avrebbero perso lo status di residenti a Gerusalemme se
avessero vissuto dove avevano sempre vissuto negli anni precedenti: fuori dai
confini della Gerusalemme annessa o all’estero.
Regola 2. Stupore. Insistere che dopotutto non è cambiato niente e che queste
leggi esistevano da tempi immemorabili. E’ quello che sostenne il ministero degli
Interni nel 1996 quando sempre più palestinesi di Gerusalemme scoprirono che le
loro carte di identità erano improvvisamente state revocate ed erano diventati
residenti illegali nella città e sulla terra in cui erano nati.
Regola 3. Gradualità. L’espulsione avviene un passo alla volta, come se fosse per
caso. Annessione ed esproprio delle terre. Divieto di costruzione nelle zone che
rimangono. Reclutamento di dio. Intollerabile sovraffollamento nelle case e affitti
alle  stelle.  Ignorare  gli  spacciatori.  Trascurare  infrastrutture  e  scuole.
Incrementare il peso delle tasse. Poco lavoro. Collocare disturbatori professionali
(alias, coloni) nel cuore dei quartieri con guardie giurate che li circondano.
E la cosa principale: lo status di residenti in base alla legge sulla cittadinanza e
l’ingresso  in  Israele,  che  può  scadere  in  qualunque  momento.  Come  se  i
palestinesi di Gerusalemme fossero entrati in Israele e avessero scelto di vivere
sotto il suo tallone come immigrati non ebrei. Come se Israele non avesse fatto
violentemente irruzione nelle loro vite nella città in cui erano nate le madri delle
loro madri.
Regola 4. Supporto legale (A). L’allora presidente della Corte Suprema Aharon
Barak  e  i  suoi  colleghi,  Gabriel  Bach  e  Shoshana  Netanyahu,  dettero  già
l’approvazione della corte per un’altra espulsione, di massa ma latente. Nel 1988
stabilirono che fosse legale espellere un palestinese nato nel 1943 a Gerusalemme
perché aveva anche una cittadinanza straniera (Mubarak Awad, che, guarda caso,
era anche un sostenitore della disobbedienza civile dei palestinesi).
Regola 5. Molteplicità. Non attenerti ad una sola scusa, signor presidente. Noi ci
siamo appellati successivamente ad una grande quantità di pretesti per espellere
palestinesi dalla loro terra, la loro patria, le loro case: politici (opposizione al
nostro dominio), amministrativi (non erano presenti al momento del censimento o
avevano prolungato il loro soggiorno all’estero), una zona di esercitazioni militari,
una riserva naturale, la vicinanza con i confini, con un’autostrada, un avamposto,
un sito archeologico, terre statali, mancata approvazione di piani regolatori, la
barriera  di  separazione,  divieto  di  costruzione,  intrusione  di  molestatori  di
professione e personale dei servizi di sicurezza, citazioni della Bibbia.
Regola 6.  Supporto legale (B).  I  nostri  giudici  evitano di  emettere sentenze
contrarie alla politica di suddivisione in zone e di costruzione ineguale per ebrei
ed arabi.
Regola 7. Insufficiente fornitura di acqua. Taglia l’acqua, Trump. Stabilisci che
ogni musulmano o messicano avrà diritto a solo un quarto o meno dell’acqua
consumata mediamente da un WASP [White, Anglo Saxon, Protestant, definizione



razzista dell’americano ideale.  Ndtr.].  Decidi  che ovunque vivano messicani o
musulmani saranno tagliati fuori dalla rete idrica. Guarda la Valle del Giordano.
E’ un notevole strumento per sfoltire una popolazione indesiderata. Fidati di noi.
Regola  8.  L’appoggio  delle  elite.  Manda  consiglieri  in  Israele.  Riceveranno
suggerimenti su come regolari attività di espulsione vengano salutate dal silenzio
della maggior parte dell’intellighenzia colta illuminata, il sale della terra, laureati
delle forze armate israeliane, che si annidano nelle università e frequentano le
sale da concerto. La loro condiscendenza è assolutamente fantastica.
(traduzione di Amedeo Rossi)

Arare senza difesa
 Amira Hass – 30 gennaio 2017, Haaretz
L’ufficiale  dell’esercito  israeliano  ha  chiesto  a  due  dei  suoi
sottoposti  di  dare  una  mano  contro  tre  coloni  che  aggredivano
palestinesi. Lo ha chiesto – bell’affare.
Un soldato dell’esercito israeliano ha ignorato la richiesta del suo comandante di
aiutare lui e altri quattro soldati a sopraffare tre coloni. I coloni avevano violato
un ordine militare entrando in terra palestinese per disturbare lavori di aratura.
O, come l’ha spiegato il portavoce dell’esercito: “Il comandante di compagnia in
servizio durante l’incidente ha fatto segno a uno dei suoi soldati di andare ad
aiutarlo. Ma, dato che ha avuto rapidamente ragione (dei coloni), il comandante
ha  informato  solo  in  seguito  che  il  soldato  non  era  accorso.  Alla  fine,  il
comandante  di  compagnia  ha  svolto  un’indagine  e  ha  fatto  rapporto  ai  suoi
superiori.”
Ma Amiel  Vardi,  un attivista dell’organizzazione arabo-ebraica “Ta’ayush”,  ha
detto di aver visto il gesto dell’ufficiale a due soldati che stavano vicino alla loro
jeep guardando i  loro compagni  che cercavano di  arrestare i  coloni.  “Non è
successo niente; i soldati non sono andati. E allora il comandante ha mandato da
loro uno dei soldati che erano con lui, ma è ritornato da solo,” ricorda Vardi, che
era stupito di vedere due soldati che manifestavano un tale disprezzo per i loro
compagni.
E’  vero,  è  una  notizia  vecchia:  è  successo  un  mese  fa.  Ma,  durante  una
conversazione casuale, vari attivisti di “Ta’ayush” hanno detto ad Haaretz che il
fatto è stato più drammatico di come lo hanno descritto i media israeliani. Perciò
lo  stiamo riconsiderando qui,  insieme a  un video che può essere  visto  nella
versione in rete di questo articolo.
Iniziamo ricordando qualche fatto. Per anni i coloni della zona di Sussia hanno
aggredito gli abitanti di questo eroico villaggio della Cisgiordania e gli hanno
impedito l’accesso a circa 3.000 dunam (300 ettari) di terre agricole (mentre
facevano pressione anche per la demolizione di tutte le loro case).
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In  seguito  ad  un’  estenuante  battaglia  legale  da  parte  degli  abitanti  –  con
l’assistenza di “Rabbini per i Diritti Umani” e dell’avvocato Quamar Mashraqi
Assad, compreso un appello all’Alta Corte di Giustizia – l’esercito ha gentilmente
accettato di emettere ordini militari che vietano agli israeliani di entrare in una
quantità totale di circa 400 dunams [40 ettari. Ndtr.].
Non è un granché. Ma persino lì i coloni aggressori stanno continuando le loro
azioni. Perciò “Ta’ayush” scorta i contadini.
L’attivista  di  “Ta’ayush”  Michal  Peleg  mi  ha  permesso  di  rubare  la  sua
testimonianza diretta. “In una fredda mattina di sabato, il 31 dicembre 2016, in
un piccolo  campo sotto  il  villaggio  di  Sussia,  una famiglia  stava arando:  tre
uomini, una donna, un ragazzo e un bambino (la famiglia Nawajah), un aratro di
ferro attaccato a due asini,  difficile arare in profondità, terra pietrosa. Prima
hanno educatamente chiesto all’intruso di andarsene dal campo. Questi, che ha
detto di chiamarsi Daoud, ha scherzato con i soldati e ogni tanto si scatenava,
minacciando e spingendo gli aratori ed i loro asini.
I soldati hanno continuato a chiedergli per piacere di andarsene. Egli ha chiesto
una prova, un ordine. Lo hanno richiesto e gli hanno mostrato una mappa in cui la
zona era segnata come preclusa agli israeliani a causa di precedenti aggressioni.
L’ebreo si è messo a ridere e se n’è andato.
“L’aratura è ripresa. Gli uomini e la donna hanno spinto forte i muli e li hanno
incitati ad accelerare, in quanto ora erano spaventati.
“Come prevedibile, l’ebreo è tornato, insieme ad altri due uomini, ed i tre hanno
invaso il campo, camminando con arroganza in giro tutti contenti. I soldati hanno
tentato di bloccarli. I tre li hanno aggrediti, spingendoli e colpendoli. Con grande
fatica i soldati hanno sopraffatto i delinquenti e li hanno gettati a terra.
La famiglia stava lì vicino in silenzio; la donna stava piangendo. E anche noi, i sei
israeliani,  siamo stati  da una parte a guardare quello che stava succedendo,
filmando e cercando di proteggere gente che non ha il diritto di alzare una mano
o neppure di dare una spinta per proteggere se stessa, figuriamoci il  proprio
terreno.  Abbiamo chiesto  che  l’autorità  della  zona  portasse  via  gli  intrusi  e
permettesse ai proprietari della terra di continuare ad ararla.
E’  arrivata  la  polizia.  Gli  intrusi  sono  stati  arrestati.  Ma  l’aratura  non  è
ricominciata.”
Il campo si trova nei pressi di una cisterna d’acqua. La terra attorno alla cisterna
era ostruita da spazzatura, e non lontano da lì è stato scritto uno slogan con delle
pietre,  in  ebraico:  ‘Vendetta’,  con  in  più  una  stella  di  David.  Il  proprietario
palestinese del terreno è arrivato per togliere l’immondizia, con il nostro aiuto.
Abbiamo chiamato la polizia perché prendesse nota dello slogan ‘vendetta’. Poi lo
abbiamo tolto.  Gli  ebrei  di  (della colonia di)  Susya hanno chiamato l’esercito
israeliano  per  impedirci  di  toglierlo  dalla  terra  araba  di  proprietà  privata.
L’esercito  non ha acconsentito  alla  loro  richiesta.  Questo  è  stato  il  contesto
dell’aggressione dei delinquenti.”
Peleg continua: “Ogni attacco contro ebrei, che siano civili o soldati, ha ‘colore’ –
cioè  protagonisti,  vicini,  interviste,  amici,  descrizioni,  riprese  dal  vivo,
dettagli…Se non fosse  stato  per  l’arresto  degli  ebrei,  assolutamente  nessuno
avrebbe sentito parlare di questo fatto.



Per cui c’è un po’ di colore. L’ebreo che si è intrufolato nel campo era un giovane
grosso, muscoloso. Ci sono voluti due o forse tre soldati per bloccarlo. Era anche
su di giri, gridava e cantava.
“Quando se ne stava steso a terra sotto due soldati  ansimanti,  ha iniziato a
cantare piano ‘Ahi papà, ahi mamma, mi stanno picchiando, picchiando, mamma.’
Nessuno lo stava picchiando, naturalmente. I suoi amici ridevano. Noi tutti -cioè,
noi tutti israeliani – eravamo partecipi della burla insita in questa canzone del
ghetto; tutti noi sapevamo che era un adagio a proposito del cosacco derubato [la
storia si riferisce ad un cosacco che prima depreda, uccide e violenta gli ebrei, poi
si lamenta di essere stato derubato da loro. Ndtr.].”
“Solo gli arabi non l’hanno colto. Loro hanno visto la realtà: cruda, spudorata,
sfrontata violenza da parte di quelli che sono al di sopra della legge e non hanno
paura di soldati, poliziotti o giudici – la stessa legge, gli stessi soldati, poliziotti,
amministrazione  (militare)  e  giudici  che,  in  qualunque  momento,  possono
distruggere,  o  persino  prendersi,  le  loro  vite.”
(traduzione di Amedeo Rossi)

I  palestinesi  sostengono  che  gli
USA minacciano “gravi misure” se
i  [loro]  dirigenti  denunciano
Israele al tribunale internazionale
Jack Khoury 1 febbraio 2017 | Haaretz

I  dirigenti  palestinesi  sono furiosi  per  i  nuovi  avvertimenti  dell’
amministrazione Trump riguardo alla [possibile] sospensione degli
aiuti  e  persino  al  reinserimento  dell’OLP  nella  lista  dei  gruppi
terroristici.
Secondo  fonti  diplomatiche  occidentali  e  arabe,  Washington  ha  ammonito  i  dirigenti
palestinesi  che,  qualora  denunciassero  Israele  nei  tribunali  internazionali,  andrebbero
incontro a gravi misure da parte dell’amministrazione statunitense, quali la chiusura degli
uffici dell’OLP nella capitale americana e la cessazione degli aiuti economici all’Autorità
palestinese.
Haaretz  è  venuto  a  conoscenza  che  il  messaggio  dell’amministrazione  Trump  è  stato
inoltrato tramite il consolato americano, e non dalla Casa Bianca o dal Dipartimento di
Stato, e che si è trattato di una conversazione telefonica con un dirigente palestinese in
contatto diretto con il Presidente dell’ANP Mahmoud Abbas.
Un’alta fonte palestinese ha detto a Haaretz che nella prima settimana da presidente Donald

https://zeitun.info/2017/02/03/i-palestinesi-sostengono-che-gli-usa-minacciano-gravi-misure-se-i-loro-dirigenti-denunciano-israele-al-tribunale-internazionale/
https://zeitun.info/2017/02/03/i-palestinesi-sostengono-che-gli-usa-minacciano-gravi-misure-se-i-loro-dirigenti-denunciano-israele-al-tribunale-internazionale/
https://zeitun.info/2017/02/03/i-palestinesi-sostengono-che-gli-usa-minacciano-gravi-misure-se-i-loro-dirigenti-denunciano-israele-al-tribunale-internazionale/
https://zeitun.info/2017/02/03/i-palestinesi-sostengono-che-gli-usa-minacciano-gravi-misure-se-i-loro-dirigenti-denunciano-israele-al-tribunale-internazionale/
http://www.haaretz.com/misc/writers/jack-khoury-1.440
http://www.haaretz.com/misc/article-print-page/.premium-1.769034


Trump ha firmato un decreto esecutivo di una mozione del Congresso, redatta durante la
presidenza Obama, per fare passi contro l’Autorità palestinese e contro Fatah( la maggiore
componente dell’OLP) nel caso in cui i palestinesi denuncino Israele.
“Nonostante la risoluzione del Congresso, i dirigenti palestinesi contavano sulla denuncia
alla Corte [Penale Internazionale] come mezzo per arrestare la costruzione delle colonie. Ma
il messaggio di questi giorni proveniente da Washington ha messo in chiaro che qualunque
mossa del genere dei palestinesi provocherebbe una grave reazione americana, talmente
forte  che  qualcuno  ha  parlato  di  rimettere  l’OLP  nella  lista  delle  organizzazioni
terroristiche,”  ha  riferito  la  fonte  palestinese.
“Il sabotaggio della strategia palestinese”
Haaretz è venuta a sapere che i dirigenti palestinesi si sono infuriati per i messaggi di
Washington, definendoli un tentativo di sabotare tutta la strategia palestinese degli ultimi
anni di abbandono della lotta armata e della violenza in favore di [un’attività] diplomatica
internazionale  collaborando  con  le  istituzioni  delle  Nazioni  Unite  e  con  la  comunità
internazionale per realizzare la soluzione dei due Stati.
“Ogni decisione presa, dal riconoscimento della Palestina fatta dall’Assemblea Generale
delle  Nazioni  Unite  nel  2011 fino  all’ultima risoluzione  del  Consiglio  di  Sicurezza  del
dicembre 2016,  aveva lo  scopo di  salvare  la  soluzione a  due Stati”  ha  detto  la  fonte
palestinese a Haaretz . “La politica di Netanyahu, compresa quella degli ultimi giorni, di
accelerare la costruzione di migliaia di unità abitative, complice il silenzio di Washington,
significa lo smantellamento di qualunque possibilità di una futura soluzione diplomatica” ha
detto la fonte riferendosi al primo ministro israeliano.
Nel frattempo il ministro degli esteri palestinese ha duramente condannato la decisione di
costruire migliaia di unità abitative in Cisgiordania, affermando che ciò rende la soluzione a
due Stati una chimera.
Alti  dirigenti  palestinesi  ,  incluso il  segretario generale di  Fatah Saeb Erekat,  si  sono
appellati alla comunità internazionale perché intervenga senza indugi.
Nel frattempo fonti di Ramallah , quartier generale della Autorità Nazionale Palestinese,
ammettono che, a causa della minaccia americana, non è stata presa nessuna decisione di
denunciare Israele ai tribunali internazionali.
Haaretz è venuta a sapere che i dirigenti palestinesi discuteranno nei prossimi giorni della
questione. “La minaccia americana è seria, ma gli americani e l’amministrazione Trump
hanno parlato di volere la soluzione a due Stati e contemporaneamente hanno permesso a
Netanyahu di  continuare con la sua politica devastante e lo hanno sostenuto,  il  che è
inconcepibile.  Da  palestinesi  continueremo  ad  agire  su  ogni  fronte  internazionale  per
salvare la soluzione a due Stati e ci aspettiamo che la comunità internazionale faccia lo
stesso” ha detto un funzionario palestinese che è a conoscenza nei dettagli dei messaggi
trasmessi da Washington a Ramallah.
Per diversi anni l’Autorità Nazionale Palestinese si è mossa per trascinare in giudizio alla
Corte Penale Internazionale dell’Aja Israele per presunti crimini di guerra come mezzo per
contrastare la legalità delle colonie ebraiche in Cisgiordania.
(Traduzione di Carlo Tagliacozzo)



Un interludio musicale o gli orrori
dell’occupazione?  Il  dilemma  di
una giornalista israeliana
Amira Hass – 20 gennaio 2017, Haaretz
La  scorsa  settimana  Betlemme  ha  ospitato  unagiornata a porte aperte di eventi musicali, compresauna  lezione  magistrale  di  una  famosa  violinistafrancese. Se solo l’esercito israeliano non fosse cosìimpegnato  a  creare  storie  perché  io  le  debbaraccontare.
Il progetto originale era di uscire di casa a El Bireh verso le 11 del mattino di
giovedì, per riuscire ad arrivare alla sala conferenze delle Piscine di Salomone a
Betlemme. La hanno chiamata “giornata a porte aperte” e avrebbe ospitato vari
spettacoli musicali, una lezione magistrale con la violinista francese Amandine
Beyer, un concerto in cui avrebbe suonato con i “Bethlehem Strings” – prova
generale alle 13, concerto vero e proprio alle 18,30 – insieme ad alcuni cori.
Il programma prevedeva che i brani sarebbero stati dell’epoca barocca. Avevo
sentito dire che la sala è impressionante. So che la vista ti toglie il fiato. E avevo
visto che avrebbero presentato il progetto della “Filarmonica Palestinese” – non
avevo capito di cosa si trattasse, ma avevo letto che si intende creare “un ente
culturale, come una ‘Città della Musica’, che offrirà una varietà di attività ed
eventi relativi alla musica interculturale, non ultimo fondando la prima orchestra
professionale permanente della Palestina.”
Occupazione,  occupazione  –  ma  nelle  enclave  [palestinesi]  ha  fallito,  là  c’è
creatività, una passione per la bellezza ed il talento. Alleluia!
Uno degli organizzatori mi aveva invitata circa due settimane fa. Speravo che
qualche giovane conoscente del campo di rifugiati di Deheisheh sarebbe stato
presente. Non ci siamo più incontrati da quando ho scritto dei soldati dell’esercito
israeliano che li hanno feriti alle ginocchia e ridotti ad andare in giro con le
stampelle. Ci sono bambini dei campi di rifugiati della zona che studiano musica
nel locale conservatorio e immaginavo che, se non come esecutori,  sarebbero
andati quanto meno come spettatori.
A un certo punto ho persino pensato che avrei avuto il tempo di fare un salto a
Tekoa – al villaggio, cioè, non alla colonia. Ho sentito qualcosa a proposito di
arresti là, una settimana dopo che l’Amministrazione Civile [il governo militare
israeliano  in  Cisgiordania.  Ndtr.]  aveva  distrutto  alcune  delle  cisterne  per
raccogliere l’acqua che sono così indispensabili per i contadini. Ma ho rinunciato
a questo piano a causa di ritardi indipendenti dalla mia volontà.

https://zeitun.info/2017/01/26/un-interludio-musicale-o-gli-orrori-delloccupazione-il-dilemma-di-una-giornalista-israeliana/
https://zeitun.info/2017/01/26/un-interludio-musicale-o-gli-orrori-delloccupazione-il-dilemma-di-una-giornalista-israeliana/
https://zeitun.info/2017/01/26/un-interludio-musicale-o-gli-orrori-delloccupazione-il-dilemma-di-una-giornalista-israeliana/
http://www.haaretz.com/misc/article-print-page/.premium-1.765209


Ero stata a fantasticare su questo interludio musicale per tutta la settimana. E,
poiché la mia mente è programmata per trasporre ogni istante di  vita in un
articolo, ho pensato alla pubblicazione ideale per un simile reportage: forse sul
supplemento artistico di Haaretz; forse nella mia rubrica settimanale; forse come
contributo del venerdì. Ero incerta tra le varie possibilità. O forse non ci voglio
andare come giornalista? Non voglio scoprire chi  sono i  musicisti  e da quali
villaggi le loro famiglie sono state espulse nel 1948; chi ha perso un fratello o un
genitore negli attacchi militari israeliani o in scontri con i soldati, o quando erano
stati mandati per condurre un attacco; e non volevo chiedere come il loro modo di
suonare sia influenzato dal furto della terra delle loro famiglie attraverso i trucchi
truffaldini dei governi dei coloni. Domande che non si possono non fare se si vuole
un quadro completo; domande difficili da fare, perché per quanto tempo ancora si
può respirare e vivere e dormire e alzarsi con tutto questo sadismo organizzato
chiamato politiche di Israele?
Per cui lasciatemi in pace a godere un concerto, e vedere i giovani ragazzi e
ragazze emozionati in una lezione magistrale di una musicista francese senza
dover scrivere di questo.
(Editore: “Hai 380 parole.” Ma ne ho bisogno di 420. “Va bene, facciamo 400.”)
La mattina di giovedì non ero riuscita a finire il mio pezzo per il giornale del
venerdì sulla nonna palestinese che ha difeso i suoi nipoti contro un gruppo di
uomini mascherati dell’esercito israeliano di occupazione. Non preoccuparti, mi
sono detta. Lo finirò e lo spedirò prima delle 10. Ma la risposta del portavoce
dell’esercito era in ritardo.
Nel frattempo un altro argomento che ha richiesto l’attenzione della mia tastiera
mi si è imposto: zona militare 918 – o, più precisamente, i villaggi delle colline
meridionali di Hebron minacciati di distruzione totale dalla zona militare. Dopo 17
anni di vessazioni, di battaglie legali e lotte di base, l’Alta Corte di Giustizia ha
ordinato allo Stato di proporre un piano di esercitazioni che infligga un danno
minimo agli abitanti.  Dopo tutti  gli  anni in cui ho seguito questa mostruosità
(“Esercitarsi  lì  fa  risparmiare all’esercito tempo e denaro,”  ha detto lo Stato
all’Alta Corte, spiegando perché i villaggi dovrebbero essere distrutti), non potevo
aspettare che l’articolo di cronaca si scrivesse da solo.
Così, con cinque dita ho terminato l’articolo sugli uomini mascherati e con le altre
cinque ho iniziato a scrivere l’altra vicenda. Ah, bene – non arriverò là per la
prova generale all’una, ma almeno sarò presente alla lezione magistrale delle 16.
E  allora  è  arrivata  la  notizia  che  il  pubblico  ministero  ha  raggiunto  un
patteggiamento con l’avvocato del poliziotto di confine Ben Deri, che ha ucciso il
ragazzo palestinese Nadeem Nawara nel maggio 2014. Tutti  abbiamo visto le
riprese video: i soldati e i poliziotti non si trovavano in pericolo di vita. E abbiamo
tutti  sentito  l’esercito  negare che si  fossero usati  proiettili  letali,  ma poi  ha
ammesso che Nawara era stato ucciso da una pallottola letale. Anche il suo amico
Mahmoud Salameh era stato ucciso, e altri due feriti. Tutti da pallottole letali.
Solo  che il  processo si  è  limitato a  una sola  imputazione,  contro un singolo
poliziotto, per un solo giovane ucciso – come se gli altri fossero stati uccisi dal
diavolo. Ed anche in questo caso, lo Stato lo vuole ridurre all’aver causato la
morte per negligenza. Va bene, mi sono detta, rinuncerò alla lezione magistrale,
andrò al concerto delle 18,30.
L’articolo era quasi andato in rete nel sito quando ho ricevuto una nuova notizia:



non c’era stato nessun patteggiamento. L’avvocato di Deri, Zion Amir, non ha
accettato la parte in cui si afferma che i poliziotti e i soldati non erano in pericolo
di vita. Ho dovuto localizzarlo e verificare l’informazione.
Ho dovuto riscrivere l’articolo di cronaca e perdermi il concerto.
(traduzione di Amedeo Rossi)

 

Uccidili, sono un facile bersaglio

Per la maggioranza degli ebrei israeliani gli arabi non sono esseri umani
come noi. Questa disumanizzazione fa sì che i soldati e i poliziotti abbiano
il grilletto facile.

Gideon Levy, 20 gennaio 2017 Haaretz
I palestinesi e gli arabi israeliani sono un bersaglio facile. Lo sono nei territori
occupati ed in Israele. Lo sono perché il loro sangue vale poco. Vale poco a Umm
al-Hiran e vale poco al checkpoint di Tulkarem. Vale poco nei cantieri edili [molti
palestinesi lavorano come muratori in Israele, ndtr] e vale poco ai posti di blocco.
Quando le persone uccise sono arabe, a nessuno importa. Quando un soldato
viene ucciso in  un incidente,  è  una notizia  da prima pagina.  Ma quando un
palestinese  viene  ucciso  mentre  sta  camminando  verso  casa  sua,  a  nessuno
importa.
Nessuna delle persone uccise negli ultimi giorni sarebbe stata colpita a morte se
non si fosse trattato di un palestinese o di un beduino. Ci sono dubbi sul fatto che
ognuno  di  loro  meritasse  di  morire.  E’  stata  una  strage  al  fine  di  spostare
l’attenzione da altre vicende, come è già successo in Israele e come è normale nei
regimi poco trasparenti? Difficile dirlo. Ma si può con certezza dire: sono un facile
bersaglio.
Lo sono stati mercoledì nel Negev. Ecco il sionismo del 2017 – la distruzione di
una comunità di rifugiati beduini per costruire al suo posto una comunità ebraica.
E’  la  violenza  che  sta  alla  base  del  sionismo,  nazionalista  e  razzista.  Se  si
confronta questo caso con quello dell’avamposto di Amona (insediamento di coloni
che doveva essere sgomberato in base ad una sentenza dell’Alta Corte israeliana,
ndtr.) si ha la prova evidente dell’apartheid: negoziati e risarcimenti per gli ebrei,
brutalità per gli arabi.
In nessuna situazione di espulsione di ebrei la polizia avrebbe sparato in quel

https://zeitun.info/2017/01/22/uccidili-sono-un-facile-bersaglio/
http://www.haaretz.com/misc/article-print-page/.premium-1.765915


modo. A Umm al-Hiran lo si può fare. E’ anche consentito ferire il capo della Lista
Unita Ayman Odeh, perché la polizia è stata addestrata a pensare che i membri
arabi della Knesset sono dei traditori. Questo è quanto hanno sentito dire dal loro
ministro della pubblica sicurezza, Gilan Erdan (del partito di destra Likud, ndtr.).
Yakub Abu al-Kiyan, un insegnante, è stato colpito a morte nella sua macchina
perché l’avrebbe lanciata di proposito contro un poliziotto. Immediatamente le
autorità hanno diffuso le loro menzogne su di lui. Hanno detto che era legato allo
Stato Islamico e che aveva quattro mogli. (Il deputato Ahmad Tibi [della Lista
Unitaria,  coalizione di  partiti  palestinesi  di  Israele,  ndtr.]  afferma che l’unica
moglie di Abu al- Kiyan ha un dottorato di ricerca, e che suo fratello è un ispettore
del Ministero dell’Educazione [i cui funzionari arabi sono selezionati in base alle
informazioni dei servizi di sicurezza, ndtr.]).
Dopo questo, come si può credere alla polizia, che si è affrettata a dichiarare che
lui  stava  deliberatamente  lanciando  l’auto  contro  un  poliziotto?  Almeno  un
testimone, Kobi Snitz, ha detto ad un sito web di aver visto il contrario. Prima la
polizia ha sventagliato di proiettili l’auto di Abu al-Kinyan, e poi lui ha perso il
controllo della vettura. Anche un video postato mercoledì solleva pesanti sospetti
su  quanto  accaduto.  Si  ha  l’impressione  che  gli  spari  siano  stati  precedenti
all’investimento.
Ma molto altro nel corso della settimana scorsa ha preceduto gli avvenimenti di
Umm al-Hiran. Nel campo profughi di Fara i soldati hanno ucciso un uomo che si
era appena svegliato: 11 pallottole a bruciapelo di fronte a sua madre; i soldati
affermano che stava cercando di aggredirli. Mohammed al-Salahi era figlio unico
e viveva con la madre in un’unica stanza.
Nella città palestinese di Tuqu la polizia di frontiera ha ucciso un diciassettenne,
Qusai al-Amour, che aveva lanciato pietre – ovvia vendetta. Poi hanno trascinato il
ragazzo morente per terra come un sacco di  patate.  Mentre lo facevano,  ha
battuto la testa sulle pietre, mentre le telecamere filmavano la scena.
Il  giorno  dopo  le  telecamere  hanno  documentato  anche  l’uccisione  di  Nadal
Mahadawi, di 44 anni, al checkpoint di Tulkarem. Una scena orribile. Lo si vede
tranquillamente fermo in piedi quando i soldati sparano senza apparente ragione.
Quando cerca di fuggire, in quella che sembra una corsa per salvarsi, loro lo
uccidono.
Ma nulla di grave, il “terrorista” è stato ucciso. Così i media hanno descritto il
fatto. Il modo in cui è stato trascinato il giovane ferito a Tuqu e l’esecuzione al
checkpoint  dovrebbero  sconvolgere  chiunque.  Soprattutto  dovrebbero
sconvolgere tutti gli israeliani, perché chi ha fatto questo sono i loro figli, i loro
soldati e i loro poliziotti. Ma le vittime erano palestinesi.
Un  unico  filo  unisce  Umm  al-Hiran,  Tuqu,  Fara  e  Tulkarem  –  il  filo  della
disumanizzazione che guida soldati e polizia. Inizia con le campagne di istigazione
e finisce con le truppe dal grilletto facile.
Le radici sono profonde; devono essere riconosciute. Per la maggioranza degli



israeliani tutti gli arabi sono uguali e non sono esseri umani come noi. Loro non
sono come noi. Loro non amano i propri figli o la propria vita come facciamo noi.
Sono nati per uccidere. Non c’è nessun problema ad ucciderli. Sono tutti nemici,
oggetti sospetti, terroristi, assassini – la loro vita e la loro morte valgono poco.
Quindi uccideteli, perché non vi succederà niente. Uccideteli, perché è l’unico
modo di trattarli.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

Centinaia di persone in Israele e
nei  territori  palestinesi  occupati
denunciano l’incursione mortale a
Umm al-Hiran
19 gennaio 2017 Ma’an News
Betlemme  (Ma’an)  –  Mercoledì  cittadini  palestinesi  con  cittadinanza  israeliana  e  loro
sostenitori sono scesi in strada in Israele e nei territori palestinesi occupati per protestare
contro un attacco per espellere una comunità beduina nel Negev, che si è trasformato in
omicida ieri  nelle prime ore del  giorno,  con la morte in circostanze controverse di  un
cittadino palestinese con cittadinanza israeliana e di un ufficiale di polizia israeliano.
Centinaia di dimostranti si sono riuniti a Umm al-Hiran, dove il residente beduino Yaqoub
Moussa Abu al-Qian, di 47 anni, è stato colpito a morte da un poliziotto israeliano, che ha
sostenuto che l’insegnante di matematica stava perpetrando un attacco con l’auto che ha
ucciso l’ufficiale di polizia Erez Levi, di 34 anni.
Tuttavia numerosi testimoni e dirigenti palestinesi con cittadinanza israeliana hanno messo
in dubbio la versione dei fatti delle forze di sicurezza israeliane, sostenendo che i poliziotti
hanno aperto il fuoco su Abu al-Qian benché non rappresentasse un pericolo, causando il
fatto che abbia perso il  controllo del veicolo e abbia disgraziatamente investito Levi. Il
parlamentare della Knesset Ayman Odeh, capo della Lista Unitaria, che rappresenta partiti
guidati da palestinesi con cittadinanza israeliana, è stato ferito alla testa e alla schiena
durante l’incursione, benché ci siano versioni contrastanti tra testimoni e poliziotti su come
sia rimasto ferito e da chi.
In seguito all’attacco mortale l’Alto Comitato di Controllo per i cittadini arabi di Israele, una
commissione del parlamento israeliano, la Knesset, ha dichiarato tre giorni di lutto nelle
cittadine e nei villaggi israeliani a maggioranza palestinese.
Il comitato ha anche fatto appello ai cittadini palestinesi di Israele per lanciare uno sciopero

https://zeitun.info/2017/01/20/centinaia-di-persone-in-israele-e-nei-territori-palestinesi-occupati-denunciano-lincursione-mortale-a-umm-al-hiran/
https://zeitun.info/2017/01/20/centinaia-di-persone-in-israele-e-nei-territori-palestinesi-occupati-denunciano-lincursione-mortale-a-umm-al-hiran/
https://zeitun.info/2017/01/20/centinaia-di-persone-in-israele-e-nei-territori-palestinesi-occupati-denunciano-lincursione-mortale-a-umm-al-hiran/
https://zeitun.info/2017/01/20/centinaia-di-persone-in-israele-e-nei-territori-palestinesi-occupati-denunciano-lincursione-mortale-a-umm-al-hiran/
https://www.maannews.com/Content.aspx?id=775001


generale giovedì [19 gennaio], ed agli insegnanti per discutere dei recenti fatti di Umm al-
Hiran con gli studenti.
Si  sono  tenute  manifestazioni  in  altre  città  israeliane  a  maggioranza  di  popolazione
palestinese, come Yaffa,  Qalanswane, Shifa Amr, Baqa al-Gharbiya, Sakhnin e Umm al-
Fahm, in cui i  dimostranti sventolavano bandiere palestinesi e gridavano slogan contro
quelle che denunciavano come politiche ‘razziste’ israeliane.
Il  gruppo  israeliano  per  i  diritti  umani  Gush  Shalom ha  informato  che  ci  sono  state
manifestazioni  anche  a  Gerusalemme,  Haifa  e  Acre,  in  cui  risiedono  folte  comunità
palestinesi, così come in numerose università.
Secondo Gush Shalom, durante un raduno a Tel Aviv il membro della Knesset e cittadino
palestinese di Israele Issawi Freij ha condannato l’incremento di demolizioni di case e la
violenza della polizia che prende di mira i cittadini palestinesi di Israele.
Freij ha sostenuto che il primo ministro israeliano Benjamin Netanyahu ha incrementato
queste  politiche  nel  tentativo  di  distrarre  l’opinione  pubblica  israeliana  dalle  continue
indagini a suo carico per corruzione.
“Il primo ministro vuole individuare un nemico su cui i suoi elettori possano sfogare la loro
rabbia,” ha detto Freij a centinaia di dimostranti. “Questo nemico che il primo ministro ha
preso di mira e stigmatizzato sono io, un cittadino arabo dello Stato di Israele e membro del
parlamento israeliano,  insieme a  tutti  i  miei  concittadini  arabi,  un totale  del  20% dei
cittadini di Israele. Dobbiamo essere i capri espiatori!”
Gush Shalom ha riferito che a Tel Aviv i manifestanti hanno gridato slogan come “Ebrei e
arabi rifiutano di essere nemici” e “Netanyahu è pericoloso, corrotto e razzista.”
La  deputata  della  Knesset  Aida  Touma-Sleiman,  citata  dal  “Times  of  Israel”  [giornale
israeliano senza indipendente online. Ndtr.], avrebbe detto che una protesta più ampia è
stata organizzata davanti alla Knesset a Gerusalemme per lunedì [23 gennaio] mattina.

Nel  contempo  nella  Striscia  di  Gaza  assediata,  il  movimento  Hamas  ha
organizzato  un  corteo  nel  campo  di  rifugiati  di  Jabaliya  per  condannare
l’evacuazione  forzata  di  Umm  al-Hiran.
Il dirigente di Hamas Muhammad Abu Askar ha detto che il movimento solidarizza con tutto
il popolo palestinese, compresi gli abitanti di Umm al-Hiran, nonostante tutti i problemi che
attualmente sta affrontando la Striscia di Gaza. L’ agenzia di stampa Quds ha riferito che
anche  a  Ramallah,  nella  Cisgiordania  occupata,  i  palestinesi  sono  scesi  in  strada  per
appoggiare Umm al-Hiran e per denunciare l’uccisione di Abu al-Qian.

Intanto giovedì i deputati della Lista Unitaria Ahmad Tibi e Usama Saadi hanno
presentato alla Knesset un nuovo disegno di legge che propone il congelamento
per dieci anni della demolizione di case costruite da palestinesi in Israele senza
permessi rilasciati dal governo per organizzare un piano regolatore e di sviluppo
complessivo.
“Non è  un caso che ci  siano decine di  migliaia  di  case colpite  da ordini  di
demolizione ” nelle comunità palestinesi di Israele, ha detto Tibi a Radio Israel.
“Non è un fatto genetico.  Non ci  sono piani  di  sviluppo, né piani  regolatori,
nessuna crescita.”
Gruppi per i diritti hanno da lungo tempo sostenuto che le demolizioni nei villaggi beduini
non riconosciuti da Israele sono una politica fondamentalmente tesa a togliere di mezzo la
popolazione indigena palestinese dal Negev e a trasferirla in township [nome delle città per
neri nel Sudafrica dell’apartheid. Ndtr.] definite dal governo per fare spazio all’espansione



delle comunità di ebrei israeliani.

All’inizio del corrente mese, le forze israeliane hanno anche demolito 11 case di
proprietà di cittadini palestinesi di Israele nella città di Qalansawe, nel centro di
Israele,  provocando  scontri  tra  i  palestinesi  e  la  polizia  israeliana,  mentre
Amnesty International Israele ha condannato possibili violazioni dei diritti umani
ed ha accusato le forze israeliane di agire per “motivazioni politiche”.
Intanto mercoledì Netanyahu ha emesso un comunicato piangendo la morte del poliziotto
israeliano, definendo l’incidente un “attacco con un veicolo” premeditato e parte di una
“minaccia omicida”, in quanto la polizia israeliana ha affermato che Abu al-Qian era un
sostenitore del cosiddetto Stato Islamico.
Il  primo ministro  ha  scartato  la  possibilità  di  congelare  le  demolizioni  nelle  comunità
palestinesi in Israele. “Lo Stato di Israele è, soprattutto, uno Stato di diritto, in cui ci sarà
un’applicazione  equa.  Questo  incidente  non  solo  non  ci  fermerà,  ma  ci  rafforzerà.
Consoliderà la nostra determinazione ad applicare la legge ovunque,” ha affermato.

Con un’allusione appena velata ai parlamentari della Lista Unitaria, Netanyahu ha
continuato esortando “chiunque, soprattutto se membro della Knesset, ad essere
responsabile, a smetterla di alimentare l’animosità e di incitare alla violenza.”
Secondo  il  Jerusalem Post,  mercoledì  anche  il  ministro  della  Giustizia  Ayelet
Shaked [del partito di estrema destra “Casa Ebraica”. Ndtr.] ha accusato i deputati della
Lista Unitaria di incitare alla violenza.
Tuttavia,  gruppi  per  i  diritti  umani  come  “Coesistenza  del  Negev”,  il  “Forum  per
l’Uguaglianza Civile” e la “Coalizione delle Donne per la Pace”, che hanno contribuito ad
organizzare le proteste di mercoledì in Israele, attribuiscono la responsabilità della violenza
mortale direttamente al governo israeliano.
“La responsabilità diretta per l’odierna escalation pericolosa e per lo spargimento di sangue
nel villaggio di Umm al-Hiran nel Negev ricade su coloro che hanno preso la decisione di
distruggere  un  villaggio  beduino  esistito  per  decenni,  raderlo  totalmente  al  suolo  e
cancellarlo dalla faccia della terra, di espellere gli abitanti e creare una “comunità” ebraica
al suo posto,” hanno affermato i gruppi, citati da Gush Shalom.
Sarah Leah Whitson, direttrice esecutiva del ramo per il Medio Oriente dell’ong Human
Rights Watch (HRW) ha detto che gli avvenimenti di Umm al-Hiran hanno seguito “una
modalità d’azione che prevede l’uso eccessivo della forza da parte della polizia israeliana.”
“Come in Cisgiordania, Israele discrimina i beduini e i palestinesi in generale all’interno dei
propri confini nelle sue politiche di pianificazione, che intendono massimizzare il controllo
della terra per le comunità ebraiche. Israele dovrebbe fare un’inchiesta sulle uccisioni,
obbligare i responsabili a risponderne e rinunciare al progetto discriminatorio di radere al
suolo Umm al-Hiran.”
(traduzione di Amedeo Rossi)



Comunicato  conclusivo  integrale
della conferenza di pace di Parigi
Haaretz – 15 gennaio 2017
Il documento completo è stato approvato all’unanimità dopo intensi
negoziati ed è considerato meno duro di quello inizialmente previsto
DICHIARAZIONE  CONGIUNTA  DELLA  CONFERENZA  DI  PACE  SUL  MEDIO
ORIENTE
I) Facendo seguito all’incontro ministeriale tenutosi a Parigi il 3 giugno 2016, i
partecipanti  si  sono incontrati  a Parigi  il  15 gennaio 2017 per riaffermare il
proprio appoggio ad una giusta, durevole e complessiva soluzione del conflitto
israelo-palestinese.  Riaffermano  che  una  soluzione  negoziata  per  due  Stati,
Israele e Palestina, che vivano vicini in pace ed in sicurezza, è l’unico modo per
raggiungere una pace durevole.
Hanno sottolineato l’importanza per le parti di riconfermare il proprio impegno
per  questa  soluzione,  di  fare  passi  urgenti  per  invertire  l’attuale  tendenza
negativa  sul  terreno,  comprese  continue  azioni  di  violenza  e  attività  di
colonizzazione,  e  di  iniziare  significativi  negoziati  diretti.
Hanno ripetuto che una soluzione negoziata per due Stati dovrebbe soddisfare le
legittime aspirazioni delle due parti, compreso il diritto palestinese ad avere uno
Stato e il  potere sovrano, la fine completa dell’occupazione iniziata nel 1967,
soddisfare le necessità di sicurezza di Israele e risolvere ogni questione relativa
allo status permanente sulla base delle risoluzioni 242 (1967) e 338 (1973) del
Consiglio di Sicurezza dell’ONU e anche altre risoluzioni importanti del Consiglio
di Sicurezza citate.
Hanno  sottolineato  l’importanza  dell’iniziativa  di  pace  araba  del  2002  come
quadro complessivo per la soluzione del conflitto arabo-israeliano, contribuendo
quindi alla pace ed alla sicurezza regionali.
Hanno  apprezzato  gli  sforzi  internazionali  di  promuovere  la  pace  in  Medio
Oriente, compresa l’adozione della risoluzione 2334 del Consiglio di Sicurezza
delle Nazioni Unite del 23 dicembre 2016, che condanna chiaramente le attività di
colonizzazione, l’istigazione ed ogni atto di violenza e terrorismo e fa appello ad
entrambe le  parti  perché  facciano  dei  passi  per  far  avanzare  sul  terreno  la
soluzione dei due stati;  le raccomandazioni del 1 luglio 2016 del Quartetto; i
principi del segretario di Stato USA sulla soluzione dei due Stati del 28 dicembre
2016.
Hanno evidenziato l’importanza di affrontare la terribile situazione umanitaria e
della  sicurezza  nella  Striscia  di  Gaza  e  hanno  auspicato  rapidi  passi  per
migliorare  la  situazione.  Hanno  sottolineato  l’importanza  per  israeliani  e
palestinesi di rispettare il diritto internazionale, compreso quello umanitario e dei
diritti umani.
II) I partecipanti hanno messo in evidenza il potenziale di sicurezza, stabilità e
prosperità per entrambe le parti che potrebbe risultare da un accordo di pace.
Hanno espresso la propria disponibilità a esercitare gli sforzi necessari per il
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raggiungimento di una soluzione dei due Stati e a contribuire in modo sostanziale
ad accordi  per  garantire  la  sostenibilità  di  un accordo di  pace negoziato,  in
particolare nel campo di incentivi politici ed economici, nel consolidamento delle
risorse di uno Stato palestinese e nel dialogo della società civile. Tra le altre cose,
ciò  potrebbe includere:  –  un  partenariato  privilegiato  europeo;  altri  incentivi
politici ed economici e un maggiore intervento del settore privato; appoggio ad
ulteriori sforzi delle parti  per migliorare la cooperazione economica; continuo
appoggio finanziario all’Autorità Palestinese nella costruzione di infrastrutture
per  un’economia  palestinese  sostenibile;  appoggio  e  rafforzamento  dei  passi
palestinesi per esercitare le proprie responsabilità come Stato consolidando le
loro istituzioni e l’efficienza istituzionale, anche per la fornitura di servizi;
–  la  convocazione di  incontri  della società civile  israeliana e palestinese,  per
migliorare il dialogo tra le parti, rilanciare la discussione pubblica e rafforzare il
ruolo della società civile di entrambe le parti.
III) Guardando al futuro i partecipanti:
– chiedono ad entrambe le parti di riconfermare ufficialmente il proprio impegno
per una soluzione dei  due Stati,  dissociandosi  quindi  dalle voci  che rifiutano
questa soluzione;
– chiedono ad entrambe le parti  di  dimostrare in modo autonomo, attraverso
politiche ed azioni, un sincero impegno per la soluzione dei due Stati e di evitare
passi unilaterali che pregiudichino il risultato di negoziati sulle questioni dello
status finale, compresi, tra gli altri,  Gerusalemme, le frontiere, la sicurezza, i
rifugiati e che essi [i partecipanti alla conferenza] non riconosceranno;
– accolgono positivamente la prospettiva di una più stretta collaborazione tra il
Quartetto e i  membri della Lega Araba ed altri  importanti  attori  per portare
avanti gli obiettivi di questa dichiarazione.
Come prosieguo della conferenza, i partecipanti coinvolti, esprimendo la propria
disponibilità a verificare progressi, hanno deciso di ritrovarsi prima della fine
dell’anno per appoggiare entrambe le parti nel far avanzare la soluzione dei due
Stati attraverso negoziati.
La  Francia  informerà  le  parti  sull’appoggio  collettivo  della  comunità
internazionale e sul contributo concreto alla soluzione dei due Stati contenuta in
questa dichiarazione congiunta.
(traduzione di Amedeo Rossi)


